21 Marzo  2010 – Animazione della S. Messa 
Il  quinto simbolo consegnato ai ragazzi è l’immagine di un gratta e vinci : vuole ricordare loro che sperare nella salvezza non è una questione di fortuna, ma qualcosa che va oltre poiché Gesù ha già vinto la morte. M’impegno a  sostare davanti al crocifisso pensando che  Gesù  si è fatto dono per me: prego per coloro che soffrono.
Riflessione prima della S. Messa
La danza di Dio è la vita, la morte vinta per sempre, è gioia, è amore, è tutto quello che colora i nostri occhi, è tutto ciò che anima i nostri cuori, è amicizia, è scoperta dell’altro, è capire che posso diventare dono solo quando mi scopro dono, è capire che vivrò l’amore solo quando inizierò ad amare.

Dal Vangelo secondo  Giovanni  (11, 1-53) 
 Era allora malato un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella. 

Maria era quella che aveva cosparso di olio profumato il Signore e gli aveva asciugato i piedi  con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato.  Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, il tuo amico è malato». All'udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato».  Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro.  Quand'ebbe dunque sentito che era malato, si trattenne due giorni nel luogo dove si trovava.  Poi, disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!».  I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?».  Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo;  ma se invece uno cammina di notte, inciampa, perché gli manca la luce».  Così parlò e poi soggiunse loro: «Il nostro amico Lazzaro s'è addormentato; ma io vado a svegliarlo».  Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se s'è addormentato, guarirà».  Gesù parlava della morte di lui, essi invece pensarono che si riferisse al riposo del sonno.  Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto  e io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate. Orsù, andiamo da lui!». Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse ai condiscepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!». Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro.  Betània distava da Gerusalemme meno di due miglia  e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello.  Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa.  Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!  Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà».  Gesù le disse: «Tuo fratello risusciterà».  Gli rispose Marta: «So che risusciterà nell'ultimo giorno».  Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?».  Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo». Dopo queste parole se ne andò a chiamare di nascosto Maria, sua sorella, dicendo: «Il Maestro è qui e ti chiama».  Quella, udito ciò, si alzò in fretta e andò da lui.  Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro.  Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono pensando: «Va al sepolcro per piangere là».  Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!».  Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse:  «Dove l'avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!».  Gesù scoppiò in pianto.  Dissero allora i Giudei: «Vedi come lo amava!».  Ma alcuni di loro dissero: «Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva anche far sì che questi non morisse?». Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra.  Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la

sorella del morto: «Signore, già manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni».  Le disse

Gesù: «Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?».  Tolsero dunque la pietra.

Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato.  Io sapevo che

sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato».  E, detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!».  Il morto uscì,

con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro:

«Scioglietelo e lasciatelo andare» Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui.  Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto.  Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: «Che facciamo? Quest'uomo compie molti segni.  Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione».  Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno, disse loro: «Voi non capite nulla  e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera».  Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo.

INTERVISTA A  MARTA E MARIA DOPO IL VANGELO:
Ragazzo : Da quel che ho potuto capire, vi legava una grande amicizia a Gesù vero?

Maria:   :  Si, la nostra relazione era  fondata  su un affetto molto profondo.

Ragazzo:  Non aveva con tutti questo tipo di rapporto. Come avete fatto a diventare così 
 
      amici?    

Maria :    Quando incontri una persona come lui, te ne innamori, nel senso che ne resti 
  
      affascinato, rapito. Non solo dice parole che arrivano dritte al cuore, ma le rende 
 
      vive. La sua parola diventa il respiro della vita. Una volta che l’hai ascoltata non 
  
      ne puoi più fare a meno, insomma, ti è necessaria come l’aria che respiri!
Marta:     Proprio così! Praticamente non l’abbiamo mollato più!  Ogni incontro diventava 

      un germe d’amore
Ragazzo : Devo dire che Gesù non si è scomodato subito quando gli avete mandato a dire che 
      Lazzaro stava molto male! Come avete colto il suo ritardo?
Marta:   Confesso che all’inizio ero un po’ arrabbiata. E’ umano avere delle aspettative verso 
      chi si ama e se non avvengono,  si resta un po’ delusi!  Ma poi, quando Lazzaro morì 
      e Lui venne a trovarci, fui così felice della sua presenza! La gioia fu così grande che 
      il mio cuore ne ebbe beneficio. Come spiegarti … il dolore non mi fece più male!
Maria:     Anche noi abbiamo sbagliato nei suoi confronti. Sconvolte dal dolore gli abbiamo 
   
      detto che se fosse stato con noi nostro fratello non sarebbe morto. L’abbiamo come 

      sgridato,  abbiamo dubitato di Lui. La nostra fiducia nei suoi confronti ha vacillato.

Ragazzo: Devo dire che  non è facile credere a qualcuno che asserisce di essere la resurrezione 
      e la vita. Tanto meno a uno che afferma di essere il figlio di Dio e per di più 
      
      promette la vita eterna!
Marta:    Si, è vero! Appena Gesù arrivò, ogni dubbio scomparve, gli dissi di credere in lui con 
      tutta me stessa, ma poi quando chiese di togliere la pietra dal sepolcro, dubitai 
  
      ancora, mio fratello era già morto da quattro giorni, non capivo cosa volesse fare!
Ragazzo:  Allora potete ben capire per noi che non abbiamo veduto quanto possa essere 
 
      difficile credere!

Maria:     Ma no, è solo una questione di relazione.

Ragazzo:  Cosa vuoi dire Maria?
Maria:     Se ti trovi nella situazione di considerarti “amico di Gesù” e nonostante questo 
  
      verificare che le tue richieste non sono ascoltate, ti può succedere di accrescere la  
  
       fede  o  di rinunciarci,  spezzare il legame tra quanto sei chiamato  a     
 
 
       professare e quanto di fatto entra nella tua mente e nel cuore per diventare vera 
   
       forza della vita. L’esperienza, segnata talvolta dal dolore, verifica la solidità della 
       fede concreta, quella che è chiamata ad essere il motore della vita. Mia sorella, si é  
      sempre occupata delle cose materiali, eppure ha professato  la  sua fede ancor 
  
       prima di vedere nostro fratello uscire dal  sepolcro. 
Marta:    Quello che Maria vuole farti capire è che Dio ci ha amati per primo ed il suo amore 
       è più grande del nostro. Dobbiamo fidarci, anche se a volte non comprendiamo ciò 
       che ci capita.  Il suo progetto d’amore per noi è troppo immenso, forse … ci sarà 

       dato di comprenderlo in un secondo tempo. Quello di cui dobbiamo essere sicuri è 

       che Lui vuole solo il nostro bene. E’ in questa relazione che possiamo incontrarlo, 
 
       vederlo, viverlo. E’ questa relazione che ci rende eterni! Sfrutta le tue occasioni di 
       dolore e di difficoltà per scoprire qual’é il volto di Dio che vede il tuo cuore e quale 
       trasformazione avviene alla tua fede.
Ragazzo:  Ho capito! Dipende sempre da me! Sono io che accetto o rifiuto l’amicizia di Gesù  

       che  nonostante il mio modo di stare con Lui, non mi abbandona mai!
Maria:     Dio aspetta solo che noi lo chiamiamo, ma quando lo facciamo, non dobbiamo 

      dubitare del suo intervento. Non dobbiamo guardare quanto tempo ci mette, come  
      lo farà. Dobbiamo essere sicuri che interverrà e dobbiamo esserlo già nella 
 
  
      richiesta, questa è la fede, questa è pura fiducia in Lui.
Ragazzo:  Care Maria e Marta, non posso che ringraziarvi per questo nuovo modo di vedere 
      l’amore di Dio. Questo nostro Dio, rende bello quello che siamo e lo scopriamo 
  
      nell’amore che viviamo. Ho compreso che ci accoglie sempre, anche quando lo 
  
      allontaniamo e che il suo amore è infinito, eterno, proprio come il sigillo che ha dato 
      alla vita.
Preghiamo insieme
Signore, tu sei il Dio dei vivi e non dei morti, aiutaci a credere e a testimoniare che tu sei la resurrezione, che la vita con te è eterna.
Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce, penetra nei nostri cuori con la  tua Parola, perché alla luce della tua sapienza, possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno, testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen
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